Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande
26 SETTEMBRE (Lc 9,46-50)

I discepoli si pensano ministri di Gesù in ordine alla gestione del nuovo regno di Dio che di lì a poco sarebbe stato riedificato in mezzo al popolo del Signore. Avendo loro una concezione assai mondana del regno, anche il loro ruolo è assai mondano. Se il Messia è un nuovo Davide anche il suo regno sarà sulla modalità di quello antico. Come Davide aveva la sua corte e i suoi prodi, così anche Gesù dovrà avere la sua corte e i suoi prodi ministri.

Davide si era circondato da trenta uomini valorosi, dei prodi. Ecco di quali gesta di valore essi erano capaci: “Tre dei Trenta capi scesero al tempo della mietitura e vennero da Davide nella caverna di Adullàm, mentre una schiera di Filistei era accampata nella valle dei Refaìm. Davide era allora nel rifugio e c’era una postazione di Filistei a Betlemme. Davide ebbe un desiderio e disse: «Se qualcuno mi desse da bere l’acqua del pozzo che è vicino alla porta di Betlemme!». I tre prodi irruppero nel campo filisteo, attinsero l’acqua dal pozzo di Betlemme, vicino alla porta, la presero e la presentarono a Davide, il quale però non ne volle bere, ma la sparse in onore del Signore, dicendo: «Non sia mai, Signore, che io faccia una cosa simile! È il sangue di questi uomini, che sono andati là a rischio della loro vita!». Non la volle bere. Tali gesta compirono quei tre prodi” (2Sam 23,13-17). 

I discepoli non possono essere da meno. Anche loro vogliono essere corpo scelto per il nuovo Re di Israele. Ognuno però nel segreto covava il desiderio di essere il primo fra tutti. Tutti aspiravano a questo posto e le liti erano frequenti. Sappiamo che anche nel Cenacolo, poche ore prima della passione e morte di Gesù, essi furono ripresi proprio per un altro ulteriore litigio: “E nacque tra loro anche una discussione: chi di loro fosse da considerare più grande. Egli disse: «I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno potere su di esse sono chiamati benefattori. Voi però non fate così; ma chi tra voi è più grande diventi come il più giovane, e chi governa come colui che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove e io preparo per voi un regno, come il Padre mio l’ha preparato per me, perché mangiate e beviate alla mia mensa nel mio regno. E siederete in trono a giudicare le dodici tribù d’Israele” (Lc 22,24-30). Certi vizi sono difficili da estirpare. Essi hanno radici profonde nel cuore. Solo uno può sradicarli e solo uno può far sì che essi scompaiano dal cuore: lo Spirito Santo di Dio.

Nacque poi una discussione tra loro, chi di loro fosse più grande. Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un bambino, se lo mise vicino e disse loro: «Chi accoglierà questo bambino nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande». Giovanni prese la parola dicendo: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non ti segue insieme con noi». Ma Gesù gli rispose: «Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi».

Gesù non vuole persone grandi nel suo regno. Ci vuole tutti i piccoli. Ci vuole persone che si lascino servire da Dio con la grazia e la verità di Cristo Gesù, con la comunione dello Spirito Santo, con la ricchezza di ogni dono celeste, con la purezza del Vangelo. Se non ci lasciamo servire da Dio, mai potremo servire gli uomini. Mai li potremo accogliere e mai condurre sulla via della vera salvezza. Cristo Gesù è il servo di tutti perché sempre si è lasciato interamente servire dal Padre suo. È il suo mistero.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci piccoli per il regno. 
